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Le minacce mafiose
al sindaco e il rischio di negare 
un futuro a Bagnoli

Giuseppe Vegas

U na civiltà che si è formata in vir-
tù della elaborazione plurimil-

lenaria di scienze e tradizioni, che so-
no potute sopravvivere e migliorare 
grazie alla conoscenza della storia e 
del pensiero umano.  Un approccio 
che ha reso possibile migliorare la vi-
ta degli uomini, riducendo la quanti-
tà di penosa fatica necessaria per po-
ter sopravvivere, e arrivare gradual-
mente ad una civiltà della conoscen-
za,  quella  attuale,  dove  l’elemento  
fondamentale del progresso umano 
è costituito proprio dal sapere diffu-
so quale elemento unificante del fu-
turo dei popoli.

Questo patrimonio si sta rapida-
mente dilapidando, con un moto tan-
to  impetuoso  da  non  consentirci  
nemmeno di rendercene conto. Il pa-
radosso è che la realtà odierna è il 
frutto dell’elaborazione del pensiero 
umano, che sembra essersi spinto fi-
no al punto di ritenere di aver esauri-
to  il  suo  compito,  delegando  alle  
macchine non più la sola fatica fisi-

ca, ma anche quella del più banale 
esercizio intellettuale.

La scienza e la tecnologia che noi 
stessi abbiamo creato ci hanno offer-
to la possibilità di vivere meglio. Lo 
stato di benessere ci ha regalato l’illu-
sione di ottenere questo vantaggio, 
destinato  a  durare  per  sempre,  “a  
scrocco” di qualcun altro: una volta 
del cosiddetto terzo mondo, oggi del-
le macchine. Si è così ottenuto l’effet-
to di minare alla radice la ragione in-
trinseca dell’esistenza della nostra ci-
viltà.

Per non perdere  questa  sorta  di  
stato di grazia, siamo disposti ad ac-
cettare senza condizioni le regole di 
chi ce lo offre: da costruttori della ci-
viltà della conoscenza ci siamo tra-
sformati in moderni tecnobarbari.

Si è diffuso un comune sentire se-
condo il quale non serve più dedicar-
si al lavoro con professionalità e nep-
pure studiare: le nozioni le fornisce 
la macchina. Non è necessario nean-
che lo sforzo di comprendere il moti-
vo per cui si arriva a un risultato piut-
tosto che ad un altro, dato che ciò che 
è scritto sul video è, di per ciò stesso, 

divenuto “il verbo”, onnipresente ed 
incontestabile. Nell’illusione che tut-
to ciò che ci viene offerto sia gratis. 
Malgrado il fatto che il “vitello d’oro” 
del terzo millennio abbia già palesa-
to con sufficiente chiarezza chi è il 
tributario dell’oro, continuiamo im-
perterriti ad adorarlo, facendo finta 
di non sapere da dove origini tanta 
ricchezza. I fiumi di denaro che ser-
vono per far funzionare un sistema 
così complesso e capillare provengo-
no, sarebbe quasi inutile ricordarlo, 
proprio dalle nostre tasche. Che ab-
biamo volontariamente aperto a chi 
è stato sufficientemente abile da infi-
larci le mani.

Il conto che siamo chiamati a pa-
gare è doppiamente esoso. Con l’uti-
lizzo gratuito dei nostri dati persona-
li alimentiamo gli immensi serbatoi 
delle poche Big Tech, che hanno con-
quistato a livello globale l’inespugna-
bile monopolio del settore. I nostri 
dati, una volta elaborati, vengono poi 
fatti pagare salati all’utilizzatore fi-
nale. Ma non solo. Chi possiede una 
miniera così ricca non ha nessuna in-
tenzione di condividerla. E dunque 

impone la propria spada di Brenno 
sulla bilancia di tutti gli Stati che vor-
rebbero estrarne un qualche valore 
sotto forma di  imposizione fiscale.  
Chi osa solo pensarlo perderà tutti 
quei servizi informatici che sono di-
venuti ormai indispensabili; e nessu-
no è disposto a tornare domani alla 
macchina da scrivere.

Esoso, poi, anche perché il servizio 
è divenuto ormai irrinunciabile a li-
vello individuale ed è pagato con la 
corresponsione di un canone e, so-
prattutto, ha conferito una posizione 
di monopolio a chi lo eroga. Un mo-
nopolio divenuto talmente gigante-
sco, da renderlo ormai insostituibile 
e inespugnabile a livello globale. Co-
me dimostra il fatto che, in questa fa-
se storica, il più importante scontro 
tra Europa e Stati Uniti riguarda pro-
prio il veto nordamericano alla sola 
idea europea di tassare le grandi im-
prese  tecnologiche,  come  avviene  
per tutte quelle che producono utili 
sul nostro continente.

Ma non si tratta solo di una que-
stione  economica.  La  dipendenza  
originata da questo fenomeno fun-
ziona come un vero anestetico intel-
lettuale. Da quando esistono i telefo-
nini nessuno si ricorda più il numero 
dei figli; da quando c’è l’intelligenza 
artificiale abbiamo perso interesse a 
studiare, a ragionare e a comprende-
re ciò che accade intorno a noi.

Ecco dunque che, come in ogni fa-
se storica in cui l’orizzonte sembra 
offuscarsi, occorre fermarsi per tor-
nare a ricercare le basi della nostra 
esistenza e della nostra civiltà. Biso-
gna innanzitutto ripartire dalla  re-
sponsabilità dei genitori e dalla scuo-
la. I primi devono ritornare ad assu-
mersi sul serio il gravoso compito di 
educare i figli, che non sono compa-
gni di gioco, ma germogli che si devo-
no trasformare in piante robuste. La 
scuola, poi, non è un luogo di sosta 
forzata, ma è lo strumento per tra-
sformare le nuove generazioni in cit-
tadini in grado di affrontare la vita 
vera, quella dove l’adempimento dei 
personali doveri deve andare a brac-
cetto con l’esercizio dei propri diritti.

L’utilizzo dei social deve dunque 
richiedere la preventiva conquista di 
quella maturità intellettuale che può 
derivare esclusivamente dal confron-
to con realtà diverse e non dall’impo-
sizione di una verità prefabbricata. È 
giunta l’ora di ritornare a Socrate e 
ricordare,  con  il  filosofo  ateniese,  
che ciò che ci è dato sapere è esclusi-
vamente il fatto di non sapere.
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Il potere curativo delle persone
che vivono con “leggerezza”

Guido Trombetti

L a scritta comparsa su un muro di 
Bagnoli “nella colmata mettiamoci 

Manfredi” non può lasciare indifferenti. 
Per carità, guai a darle più importanza 
di quello che merita. Magari sarà soltan-
to l'iniziativa di un cretino. E i cretini si 
sa presidiano ogni consesso. Essa però 
non può non colpire. Perché quello ado-
perato è un linguaggio di stampo mafio-
so evocativo delle più esecrande azioni 
criminali in uso nell'onorata società. E, 
seguendo Čechov, se all’inizio della sto-
ria si accenna a un chiodo piantato in 
una parete, alla fine il protagonista do-
vrà impiccarsi proprio a quel chiodo. E 
lo dico senza alcuna intenzione allarmi-
stica. Per di più si tratta di una scritta 
abominevole rivolta a un soggetto che si 
può amare o non amare, che si può rite-
nere governi bene o male la città ma che 
è quanto di più lontano possibile dalla 
violenza. Persona sempre gentile e mo-
derata, ragionatore raffinato e ricerca-
tore di razza che non alza mai il tono 
della voce. E sempre disponibile a discu-
tere ed illustrare gli obiettivi della sua 
azione politica. Ovviamente resta il pro-
blema di comprendere i motivi profon-
di della diffidenza di quanti protestano 
a Bagnoli.  E di provare a diradare, se 
possibile e giusto, la sfiducia nelle azio-
ni in corso. Anche se a dire la verità nes-
suno  di  noi  ad  oggi  conosce  l'esatta  
estensione e l'esatta consistenza della 
comunità che manifesta contro la politi-
ca messa in atto sull'area di Bagnoli. E 
in particolare contro l'America’s Cup.

È chiaro che la questione è complica-
ta da affrontare. E proprio perciò è sem-
pre utile ragionarci intorno. A me pare - 
ma ovviamente posso sbagliare- che il 
paradigma sia quello di sempre. Critica-
re la tattica perché non è chiara la stra-
tegia. In un mondo, quello della politi-
ca, sempre troppo concentrato sulla tat-
tica perché è quella che porta risultati 
immediati. Che poi altro non sono che 
la crescita dei consensi almeno nei son-
daggi. Cosicché sono minimi gli sforzi 
di inserire le scelte di oggi (tattica) in 
una visione generale che le proietti nel 
panorama futuro (strategia). Non c'è al-
cun dubbio che la semplice esecuzione 
dei  lavori  previsti  a  Bagnoli  procuri  
enormi fastidi e forse anche qualche ri-
schio. Basta pensare all'enorme nume-
ro di camion che vanno avanti e indie-
tro in quella zona.  O alle polveri  che 
vengono sollevate scavando e dissodan-
do. È quindi indispensabile spiegare al-
le persone che cosa si immagina sarà 

Bagnoli tra 10 o 15 anni. E che è essenzia-
le cimentarsi con sfide a lungo termine 
e non soltanto occuparsi di quel che ac-
cade oggi, ovviamente da non trascura-
re. Insomma, lo ripeto, parlare di strate-
gia e non soltanto di tattica. Sotto que-
sto profilo appare quanto mai opportu-
no l'incontro previsto con la comunità 
di Bagnoli. Incontro che non mi è chiaro 
però come sarà organizzato. E che spe-
ro non veda il sopravvento soltanto de-
gli urlatori di professione. Ma sia un'oc-
casione per “ragionare”. Anche in modo 
aspro e, perché no, conflittuale. Ma ra-
gionare. E poiché non è possibile che 
ogni cittadino di Bagnoli prenda la paro-
la se non si vuol trasformare l'occasione 
in un inutile sfogatoio occorre che colo-
ro che parlano, argomentano, contesta-
no siano rappresentativi di pezzi di co-
munità. E prendano anche le distanze 
da  quell'inno  all'imbecillità  costituito  
dalla scritta sul muro. C’è naturalmente 
da essere contenti che i cittadini di Ba-
gnoli sul tema non assumano un atteg-
giamento atarattico. E che provino ad 
imporre alle forze politiche la questione 
del loro futuro. Che è poi quello di Ba-
gnoli.  Purché  anche loro non  restino  
prigionieri della tattica che guarda sol-
tanto ad un oggi asfittico ma sfidino la 
politica sulla certezza del futuro. Gover-
nare è complicato. Molti, dalle forze po-
litiche avverse ai piccoli portatori di mi-
cro interessi, provano a frapporre osta-
coli. E bisogna evitare nel farsi un'idea 
complessiva di uno scenario che può es-
sere affrontato, lo ammetto, con una va-
rietà di soluzioni, che si resti schiavi di 
slogan e fake news. So che è difficile. Ma 
questo sforzo  va  assolutamente  fatto.  
Certamente la soluzione non può essere 
quella di procrastinare il mantenimen-
to di uno statu quo ultra trentennale or-
mai marcio intellettualmente e operati-
vamente. Spesso in politica come nella 
vita le occasioni arrivano di sponda. E 
l’America’s Cup può essere una grandis-
sima occasione per uscire da un'insop-
portabile palude del non fare per non ri-
schiare di decidere. Certamente l'impo-
nenza degli interventi espone anche a 
dei rischi. Ed occorre prudenza. Ma più 
che altro la politica deve spiegare fino 
alla noia perché quello che ha scelto di 
fare oggi avrà un impatto altamente po-
sitivo sul domani. E sono fiducioso che 
in particolare l'attitudine di Manfredi a 
spiegare possa essere un'arma vincen-
te. L’alternativa è che Bagnoli produca 
una piccola replica dell'avventura che 
ha coinvolto la Tav. Quod deus avertat.
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Segue dalla prima

Segue dalla prima

Francesco M.Talò

S anae Takaichi ha vinto la sua 
scommessa. Il primo ministro 
giapponese ha ottenuto una 

vittoria a valanga nelle elezioni 
anticipate e ha impresso ritmi nuovi 
alla politica giapponese: prima donna 
alla guida del governo in un sistema 
dominato da uomini, toni decisi in un 
contesto abituato ad esponenti grigi, 
assertività in politica estera superando 
i tabù di un paese che dalla fine della 
guerra mondiale aveva scelto la 
rinuncia ad un ruolo militare.
Takaichi, sessantaquattrenne 
conservatrice che vuole preservare 
l’identità culturale giapponese ma si 
diverte a suonare la batteria, si è 
lanciata in una rapida campagna 
elettorale, la più breve della storia 
giapponese dal 1945, ed in una Tokyo 
che si è risvegliata sotto la neve i 
risultati le hanno dato ragione. 
Potrebbe stabilire un record anche 
nella vittoria elettorale e raggiungere 
con il suo Partito Liberal-democratico 
(di centro destra, che ha governato in 
quasi tutto il dopoguerra giapponese) i 
due terzi dei seggi nella Camera Bassa. 
Il successo premia soprattutto la 
personalità di Takaichi in un paese che 
rimane una grande economia 

industriale, ma non ha lo slancio di 
alcuni decenni fa (nel 1990 era la 
seconda economia del mondo, adesso è 
la quarta, superata dalla Cina e dalla 
Germania). La svolta 
interessa soprattutto la 
politica estera. Per 
Takaichi l’atteggiamento 
di Pechino rispetto a 
Taiwan non può essere 
ignorato e ha affermato 
che l’uso della forza da 
parte della Cina potrebbe 
costituire “una minaccia 
esistenziale” per il 
Giappone. Il primo 
ministro nipponico non 
ha rinnegato la politica di 
una sola Cina, ma ha 
rilevato i rischi derivanti 
da un intervento militare 
nell’isola che si trova ad appena un 
centinaio di chilometri dall’arcipelago 
giapponese. Le aspre reazioni di 
Pechino, che hanno incluso sanzioni 
riguardanti l’importante flusso di 
turisti che dalla Cina si recano nel 
vicino Giappone, non hanno provocato 
una marcia indietro di Takaichi che ha 
compreso il cambio di sensibilità dei 
propri cittadini. Il timore è quello di 
una strategia del domino, con un 
espansionismo cinese nella regione. 

Entra in gioco la libertà di navigazione, 
prioritaria in una nazione insulare 
dipendente dalle esportazioni (il 
Giappone è il quinto esportatore 

mondiale, superato 
recentemente dall’Italia 
secondo le stime 
dell’Ocse). Ed ecco il 
collegamento tra 
Takaichi ed il suo 
mentore, il Primo 
Ministro Shinzo Abe, 
ideatore 
dell’“Abenomics” (la 
politica volta a dare una 
sveglia al Giappone con 
una offerta monetaria 
espansiva e riforme 
strutturali) e 
propugnatore del 
concetto di 

“Indo-Pacifico libero ed aperto”, dando 
vita ad una visione geopolitica ormai di 
uso corrente e sostenuta dai successivi 
governi americani. Di queste politiche 
Takaichi è non solo l’erede ma una 
convinta paladina.
A Pechino si dovrà valutare se 
convenga continuare ad esercitare 
pressioni in modo deciso su governi 
che, come nel caso giapponese, 
potrebbero reagire negativamente. C’è 
un rischio di spirali nazionaliste 

pericolose. Sarà possibile una ripresa 
di rapporti costruttivi senza che 
nessuno rinunci ai propri principi? 
Dovrebbe essere l’interesse di tutti. 
Nella regione, e soprattutto a Taiwan, 
alcuni potrebbero sentirsi incoraggiati 
dal voto. A Washington, anche in vista 
dell’incontro di aprile tra Trump e Xi, si 
dovrà trovare un equilibrio tra un 
rapporto positivo con la Cina e 
mantenere fede agli impegni con 
Taiwan. Per gli Usa c’è poi un altro 
fattore da considerare a Tokyo: una 
percezione di cedevolezza di fronte alla 
Russia potrebbe suscitare 
interpretazioni errate a Pechino su 
Taiwan. 
Infine l’Europa. L’Italia appare in 
vantaggio grazie al rapporto tra Meloni 
e Takaichi confermato dalle immagini 
della visita del nostro presidente del 
Consiglio a Tokyo in gennaio. Due 
leader con maggioranze forti possono 
lavorare sulla complementarietà tra la 
visione dell’Indo-Pacifico giapponese 
che si aggancia a quella di un 
Indo-Mediterraneo nella quale 
possiamo affermare un ruolo globale 
per il Mediterraneo. Importanti in ciò i 
rapporti industriali (anche col progetto 
di aereo di sesta generazione Gcap) e 
sempre più il tema dei minerali critici, 
rispetto al quale Antonio Tajani ha 
assunto un ruolo nella riunione 
convocata a Washington dal suo 
omologo Rubio. Si tratta di recuperare 
terreno rispetto al quasi monopolio 
cinese.
Grandi partite tra loro collegate e 
Takaichi avrà un ruolo importante.
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Tommaso Frosini

G li oppositori della riforma si oppongo-
no al cambiamento costituzionale, in 

nome dell’intoccabilità della costituzione.
Eppure, la costituzione, dal 1962 a oggi, è 

stata modificata per ben 20 volte. Negli ulti-
mi cinque anni addirittura 5 volte. Una del-
le ultime, la modifica dell’art. 9 con la tutela 
dell’ambiente e degli animali, ha interessa-
to financo i principi fondamentali. Quelli 
che, secondo una certa interpretazione av-
valorata dalla giurisprudenza costituziona-
le,  sarebbero  sottratti  a  modifica  perché  
identificativi di quella “forma repubblica-
na” che non può essere soggetta a revisione 
(come prescrive l’art. 139 cost.). 

Assistiamo a un uso strumentale della 
costituzione, anzi vorrei dire un uso alter-
nativo della costituzione. C’è chi sostiene 
che ogni modifica è un vulnus all’edificio 
della democrazia italiana, salvo poi votare 
la grande riforma del titolo quinto che ha 
demolito la struttura dello Stato. C’è invece 
chi sostiene che la costituzione necessita di 
essere cambiata perché vecchia e non più al 
passo con i tempi, salvo proporre riforme 
fin troppo estese e radicali. C’è poi chi invo-
ca la costituzione come parametro di legitti-
mità,  ogni qualvolta che viene approvata 
una legge che non piace. Come ancora di re-
cente sui provvedimenti legislativi in tema 
di sicurezza. Molti si ergono a presunti giu-
dici della Corte costituzionale per sostene-
re che la legge è manifestamente incostitu-
zionale. 

Questo modo di trattare la costituzione 
la rende davvero di carta. Come immagina-
ta mezzo secolo fa. C’è troppa retorica intor-
no al concetto e alla concezione della no-
stra  costituzione.  Rappresentata  come la  
più bella del mondo, celebrata come un fe-
ticcio da custodire, anzi da guardare e non 
toccare. Invece, la costituzione è modifica-
bile: come prescrive la stessa costituzione 
all’art. 138. Altrove, nei paesi di democrazia 
stabilizzata, la costituzione si cambia senza 
fare rumore e senza che nessuno tema di at-
tentare alla democrazia. Modificare la co-
stituzione  non  è  un  tabù.  Va  cambiata  
quando si ritiene necessario farlo e quando 
il popolo lo vuole e decide in tal senso, so-
prattutto quando è chiamato a farlo con un 
referendum. Certo, non si può rimanere im-
mobili e fare finta che non serva cambiare e 
riformare, anche osando e rischiando. Non 
bisogna avere paura di avere coraggio.
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Ospedale di Sessa
intitolarlo a Mazzarella
Caro Direttore Di Vincenzo, non 
sarà di certo una competizione 
scortese, la contesa per 
aggiudicare il nome al nuovo 
Ospedale di Sessa Aurunca, amata 
e non sempre rispettata cittadina 
di una più lontana Caserta. Ma la 
recente proposta di intitolare - pur 
così plausibile e motivata - tale 
opera al compianto vescovo 
Raffaele Nogaro, friulano di 
Udine, e quante opere pie e 
interventi popolari da presule 
prima appunto di Sessa fino al 
1992, e poi della stessa 
Caserta, capoluogo di provincia 
fino al congedo, merita il 
diritto-dovere sobrio ad una 
riflessione. In una lettura civile, 
mica tanto laica, se di monsignor 
Nogaro si sono sempre sostenuti i 
valori indiscutibili della 

cristianità non plateale, strada 
facendo, noi ci attestiamo, mica in 
antitesi ma in concorso di quei 
valori, a proporre una indicazione 
altra. Noi, serenamente religiosi, e 
per di più medici da una vita non 
banale di sussistenza per i 
pazienti, non fruitori di veline 
pubblicitarie, avanziamo qui 
senza clamore il nome del dottor 
Marcello Mazzarella, un medico 
condotto ed un primario chirurgo 
ostetrico dell’ Ospedale Civile di 
Sessa Aurunca, dal primo 
dopoguerra agli anni ‘70. Lo 
proponiamo, in onore e rispetto 
innanzitutto alle lettere che i suoi 
colleghi scrissero
giusto a “Il Mattino”, giusto a 
questo vostro giornale, alla sua 
scomparsa, era il 1995. 
Ringraziava, uno per tutti, 
firmava il dottor Andrea 
Maccarone di Roccamonfina,
per quanto appunto Marcello 
Mazzarella aveva fatto per i 
pazienti di un circondario 
comunale frastagliato e immenso, 
come quello ancor più 
assistenziale di Sessa, unico 
Ospedale di riferimento, e anche 
per tanti di loro colleghi medici 
più giovani, e non in grado - 
poniamo - di risolvere i casi clinici 
più complessi. Come sapeva il 
dottore Mazzarella, che a tanta 
Sessa ha dato i natali.
Sarà di certo Raffaele Nogaro, dall’ 
alto più di tutti, il primo a recepire 
questo nostro messaggio. Un 
imprimatur, mea culpa l’ assioma 
religioso, alla figura esemplare di 
un Medico dall’ iniziale 
maiuscola, che sino a tarda età 
coltivò le corsie a tutte le ore, gia’ 
di una medicina all’ Ospedale in 
tempo di guerra di Sessa Aurunca, 
linea Gustav. Di quei medici 
sacerdoti per sempre di Ospedale 
a Sessa Aurunca - sarà nel suo 
nome anche per il nuovo ? - che la 
vita e la morte, non si fermano per 

vocazione ‘né a Pasqua, né a 
Natale’. (E perché non pensare sin 
d’ ora invece a monsignor Nogaro, 
per dedicare alla sua figura il 
Policlinico della ‘ Vanvitelli’ in 
divenire di Caserta ?) 

Gian Paolo Porreca
già docente di Chirurgia vascolare

Corso di laurea di Caserta - 
Università “Luigi Vanvitelli”
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L’ardua e bella sfida
del Santobono 
Gentile Direttore Di Vincenzo, 
apprendiamo dal Mattino che 
l'azienda ospedaliera Santobono 
Pausillipon è stata designata 
come Irccs ovvero Istituto di alta 
specializzazione che coniuga la 
ricerca avanzata con la cura dei 
piccoli pazienti. Un 
riconoscimento prestigioso che fa 
dell'ospedale pediatrico un centro 
di eccellenza che può affrontare 
patologie infantili complesse e 
che sarà un faro ,come già lo è del 
resto ,per buona parte del 
territorio meridionale. Dare fondi 
alla ricerca è sempre più una 
priorità dei governi e della politica 
nonché un imperativo morale 
inderogabile ,alla luce poi della 
ottima professionalità dei medici 
ricercatori personale paramedico 
amministrativo impegnati tutti 
per ottimizzare i servizi offerti sul 
territorio. Il nostro è un territorio 
difficile ma pieno di eccellenze 
che vanno supportate con 
strutture, servizi adeguati, 
strumentazioni ad altissima 
definizione, robotica e 
quant'altro. Per supportare tutto 
ciò occorre però decongestionarlo 
dalla overdose di richieste di 
ricoveri e offrire altre soluzioni 
sul territorio ad un'utenza 
vastissima. Una sfida ardua.

Elvira Pierri
Email

Alessandra Graziottin 

«C i sono due categorie di per-
sone: quelle che appesanti-

scono la vita, e quelle che la alleg-
geriscono», sostiene una gentile si-
gnora, con cui converso in attesa 
del decollo. «Vivo molto meglio da 
quando ho allontanato dalla mia 
vita le persone pesanti: se non stai 
attenta ti zavorrano anche il cer-
vello. E sei morta. Per fortuna l’ho 
capito in tempo, prima che fosse 
troppo tardi», aggiunge rifletten-
do su un tramonto che, per età, le è 
familiare.

Come non essere d’accordo? La 
voce  è  morbida,  educata,  molto  
piacevole. Gli occhi chiari, brillan-
ti, profondi. Il sorriso è luminoso. 
Calma, con un bell’assetto emoti-
vo, regala serenità. Riflessioni e at-
teggiamento suggeriscono un ac-
curato lavoro su di sé, preliminare 
alla lucida e negoziata capacità di 
distanza da cose e persone. Inte-
ressante. E rara, nel panorama de-
gli umani. Sicuramente ha allegge-
rito molto la propria vita, andan-
do in profondità.

Inizia così una singolare e sti-
molante conversazione. Sì, il pri-
mo passo per vivere meglio è alleg-
gerire: innanzitutto sé stessi, den-
tro e fuori. Come possiamo inizia-
re  concretamente  questa  manu-
tenzione della vita, necessaria per 
liberare  preziose  energie  vitali?  
Con una parola  chiave:  “sceglie-
re”, da declinare nei più vari ambi-
ti.  Intanto,  liberandosi  dal  peso  
inutile, che suggerisce altre zavor-
re. Voglio viaggiare leggera nella 
vita, in senso reale e metaforico? 
Viaggio meglio se sono tonica e in 
forma,  con  muscoli  allenati  che  
suggeriscono elasticità, forza, resi-
lienza,  consapevolezza dinamica  

e gioia di vivere. Ogni chilo in più è 
un sasso nello zaino della vita. Co-
me  possiamo  muoverci  leggeri  
con cinque, dieci, trenta chili o più 
sulle spalle? Se uno visualizza il  
proprio peso in più come uno zai-
no da portarsi addosso 24 ore al 
giorno, è forse più facile che s’im-
pegni per alleggerirlo. Riducendo 
il peso, si riduce l’infiammazione, 
che intossica corpo e mente, an-
nebbia il cervello e rende i pensie-
ri più grigi, più cupi, ripetitivi, no-
iosi.

L’alleggerimento  del  peso  ri-
chiede accuratezza nelle scelte ali-
mentari  e  moderazione  nelle  
quantità: un elogio della sobrietà, 
con piccole eccezioni. L’attenzio-
ne a restare in forma, senza ecces-
si, è indispensabile per l’autono-
mia, fisica e mentale. Non c’è leg-
gerezza senza autonomia: un prin-
cipio ancora più stringente con il 
passare degli anni. Non si più an-
dare lontano, e men che meno da 
soli, se non si è fisicamente auto-
nomi. E se non si tiene basso il li-
vello di dolore, fisico ed emotivo. 
Più si invecchia, più aumenta la 
pesante litania del dolore: mal di 
schiena, mal di testa, dolori artico-
lari, muscolari, fasciali, viscerali. 
Il dolore è una zavorra terribile. 
Un’attenta disciplina del corpo e 
della mente, e la fortuna di riusci-
re a scegliere professionisti di sa-
lute competenti, possono aiutare. 
Ma molto dipende da noi.

A  ogni  dolore  fisico,  il  primo  
passo non dev’essere l’analgesico, 
ma una domanda cruciale che do-
vremmo  porre  al  nostro  corpo:  
«Che cosa mi stai dicendo, amico 
mio?». Una domanda che purtrop-
po molti medici hanno dimentica-
to di fare e analizzare, quando in-
contrano un paziente. Il dolore è 
sempre un grido d’aiuto, una do-
manda di attenzione. E un dolore 
sottovalutato oggi, zittito con anal-
gesici e antinfiammatori, può di-
ventare una zavorra tremenda di 

dolore, e di patologie più serie, do-
mani.

Il dolore emotivo è ancora più 
delicato e difficile da alleggerire, 
soprattutto quando colpisce pre-
sto  nella vita.  Ha bisogno di  un 
cuore amico, capace di ascolto e 
tenerezza, di presenza e conforto: 
sempre più raro, in un mondo di 
solitudini. Se i genitori sono fisica-
mente presenti, ma emotivamen-
te assenti, il bambino è già zavor-
rato da un dolore silenzioso che lo 
bloccherà, come una palla di ferro 
al piede, per tutta la vita. Con il ri-
schio di cercare, per somiglianza, 
altri zavorrati, tristi e soli, illuden-
dosi che eccitazioni effimere pos-
sano dare leggerezza e gioia. La di-
mensione  spirituale  può  aiutare  
molto, ma nei piccoli la presenza 
affettuosa di un adulto capace di 
esserci col cuore è indispensabile. 
In  parallelo,  viaggia  l’alleggeri-
mento  dei  pensieri:  dal  rancore  
all’invidia, dalla collera al linguag-
gio  volgare.  Con  l’attenzione  ad  
abitare la mente con pensieri di lu-
ce, fatti di conoscenza, di studio, 
di viaggi, di musica, di letture e gu-
sto di imparare, con emozioni po-
sitive e gratitudine.

Un allenamento infinito, che ha 
un regalo intrinseco: come un ma-
gnete  luminoso,  le  persone  che  
hanno lavorato molto su di sé, per 
alleggerirsi dentro e fuori, attrag-
gono i propri simili, regalo magni-
fico della vita. E riconoscono sem-
pre meglio la pesantezza, sterile e 
vampiresca,  da  cui  allontanarsi.  
Con  un  passo  in  più,  quando  il  
cammino di scelte interiori aiuta 
ad accorgersi che alleggerire il do-
lore degli altri può dare più legge-
rezza, più senso e più luce, anche 
alla propria vita.

 www.alessandragraziottin.it
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Passioni & sentimenti

L’intervento

Mauro Calise

È il tema di un numero crescente di 
testi, con alcuni dei più autorevo-

li profeti del nuovo mondo in digitale 
trasformatisi in implacabili critici del-
le promesse non mantenute di Inter-
net. Sulla rubrica più prestigiosa del 
New  York  Times,  Ezra  Klein  ospita  
una lunga intervista con Cory Docto-
row e Tim Wu che sviscera le sfaccet-
tature  di  questa  metamorfosi  del  
Web, da bandiera di riscatto collettivo 
in una sorta di impero del male. La 
chiave – economica e politica – è l’uso 
dei dati degli utenti per aumentare a 
dismisura i profitti delle grandi multi-
nazionali. Un processo racchiuso nel 
titolo, appunto, del libro di Tim Wu – 
L’Età dell’Estrazione: Come le piatta-
forme tech hanno conquistato l’econo-
mia e minacciano la nostra futura pro-
sperità. Il fatto che Wu sia stato il con-
sigliere speciale di Biden per le politi-
che tecnologiche la dice lunga su quali 
siano i rapporti di forza tra Casa Bian-
ca e Big Tech.

La scoperta che miliardi  di  inter-
nauti fossero in balia dei padroni glo-
bali delle piattaforme non è certo re-
cente.  Sono passati  dieci  anni  dallo  
scandalo di Cambridge Analytica, e di 
come si potessero influenzare – a suon 
di soldi e di profilature – le maggiori 
sfide elettorali. Solo che, per una fase 
iniziale, l’attenzione si è concentrata 
sulla  violazione  dei  diritti,  sul  fatto  
che – più o meno a nostra insaputa – i 
dati comportamentali venissero utiliz-
zati per creare una sorta di universo 
parallelo. Un mondo di informazioni, 
transazioni e decisioni alimentato dai 
nostri profili allo scopo di massimiz-
zare i profitti di un arcipelago di azien-
de che si nutrivano – ed arricchivano – 
con le  nostre impronte virtuali.  E a  
lungo ci siamo illusi che bastasse ema-
nare  normative  più  stringenti  sulla  
privacy per interrompere – o almeno 
calmierare – questi furti di identità.

Oggi appare chiaro – e irreversibile 
– che questa battaglia è persa. Il potere 
di ricatto economico e tecnologico del-

le grandi aziende sfugge ormai ai ten-
tativi di regolamentazione politica. Al 
tempo stesso, ci  stiamo accorgendo, 
che alla sconfitta sul fronte dei diritti 
se ne sta aggiungendo una ancora più 
insidiosa. La sostituzione algoritmica 
di un ampio spettro di funzioni lavora-
tive. I primi campanelli di allarme ave-
vano riguardato mansioni elementari 
e poco qualificate, come quelle dei call 
center. Cui si erano aggiunti – sempre 
più preoccupanti – i licenziamenti in 
massa ad Amazon e in altre grandi im-
prese di servizi. Ma l’allarme ben più 
brusco è venuto dal tonfo – la settima-
na scorsa a Wall Street – delle società 
di software che forniscono piattafor-
me di consulenza avanzata alla gestio-
ne delle imprese. Un tonfo che ha tra-
scinato i principali listini mondiali.

La novità è che per la prima volta al-
cuni applicativi di Anthropic – uno dei 
tre giganti dell’Intelligenza artificiale 
– hanno dimostrato di poter sostituire 
e replicare i compiti che – fino a ieri – 
apparivano il privilegio di una ristret-
ta  elite  tecnocratica.  Noah  Smith  –  

un’economista la cui Newsletter vanta 
350mila lettori, più di molti giornali 
europei – ha visto in questa svolta un 
vero e proprio passaggio d’epoca, «la 
fine dell’età degli umani che potevano 
pensare  come computer».  Un’intera  
era economica era stata caratterizzata 
dall'ascesa inarrestabile, sia in termi-
ni di ricchezza che di status, di un'am-
pia classe sociale di professionisti tec-
nici. Con «la caduta dei Nerds» le mac-
chine dimostrano di poter sostituire 
uomini e donne anche nei lavori più 
impegnativi e privilegiati. 

Ci vorrà – probabilmente – ancora 
tempo prima che la direzione algorit-
mica riesca a insediarsi – stabilmente 
ed efficacemente – nel cuore delle no-
stre  società  industriali.  Ma è  ormai  
chiaro che, accanto al fronte dei dirit-
ti, in Rete si sta aprendo una nuova – e 
ancora  più  pericolosa  –  frontiera.  
Quella che governa dall’alto le  sorti  
del nostro futuro. Per la politica parti-
ti e leader – è il momento di battere un 
colpo.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’ALTRA FACCIA DELLA RETE

TECNOBARBARI E LA LEZIONE DI SOCRATE

Il voto in Giappone Trionfa la premier Takaichi

L’ASSE CON L’ITALIA APRE NUOVI EQUILIBRI

LA CARTA
E LA PAURA
DELLE
RIFORME

Segue dalla prima

Vittorio Tomasone

C hi ha la mia età ricorda 
perfettamente la delicata 

situazione dell’ordine e della sicurezza 
pubblica dei primissimi anni ‘70. 
Il Paese fu costretto a passare dalla 
“primavera del diritto” alla 
“legislazione d’emergenza”. Furono 
varate diverse norme e, tra queste, nel 
maggio del 1975, la cosiddetta “legge 
Reale”, dal nome del proponente 
Ministro Guardasigilli, il repubblicano 
Oronzo Reale. La legge estendeva i 
poteri di polizia in materia di custodia 
preventiva (fermo compreso ) e dell’uso 
delle armi. Vietava mascherarsi 
durante le manifestazioni e aggravava 
le pene per tanti reati. 
Il Parlamento l’approvò a larga 
maggioranza, con l’avallo di fatto del 
fortissimo Partito Comunista, che in 
aula si astenne. 
Tre anni dopo, il 76% degli Italiani votò 
per mantenere in vita la legge. Il 
referendum abrogativo era stato 
proposto dai partiti che si erano 
espressi negativamente in Aula. 
Tutto questo dovrebbe essere ben noto 
agli “agitatori di piazza”, ai violenti che 
utilizzano le manifestazioni per mettere 
a ferro e a fuoco le città. 

A chi pensa che sia poco grave attaccare 
le Forze dell’Ordine a martellate o 
finanche con razzi lanciati a ripetizione 
ad altezza d’uomo.
Dovrebbe essere ben noto a chi attenta 
alla sicurezza dei trasporti; a chi trancia 
cavi elettrici e manomette centraline 
ferroviarie o lascia ordigni sui binari. 
Non è un bel periodo il nostro. 
Non credo che servano tanti distinguo 
davanti all’immagine di un Poliziotto a 
terra e martellatori mascherati sopra di 
lui. Non serve nemmeno a chi dice che il 
contenuto di quel video andava 
“contestualizzato”. 
Avevamo archiviato gli anni dei 
“compagni che sbagliano”, dei “cattivi 
maestri” e delle terribili stragi sui treni e 
nelle stazioni. Lo avevamo archiviato 
con fatica, ma con tanto senso dello 
Stato. Di tutti. 
Cerchiamo di non ricaderci. 
Le Democrazie si caratterizzano per la 
libertà di pensiero e di espressione di 
cui godono i propri cittadini e del loro 
diritto di poter (dover) scegliere 
liberamente i propri rappresentanti.
Non si caratterizzano certo perché 
consentono o tollerano pericolose 
degenerazioni.
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Quelle pericolose degenerazioni
che la Democrazia non può tollerare

L’opinione


